CAPITOLO 1

IL FENOMENO MIGRATORIO IN ITALIA

In questo primo capitolo s’intende fornire un quadro del fenomeno migratorio in Italia. 

Partendo dall’analisi storica delle tappe che hanno trasformato l’Italia in un paese d’immigrazione, vengono illustrati di seguito l’evoluzione della normativa italiana in materia, il modello mediterraneo di integrazione degli immigrati, le cause delle migrazioni e la dimensione attuale del fenomeno in esame.

Tale analisi è integrata da uno sguardo continuo al panorama europeo.

1.1 L’Italia da paese di emigrazione a paese di immigrazione

I flussi migratori giunti in quest’ultimo trentennio hanno trasformato l’Italia da paese di emigrazione a paese di immigrazione. Tuttavia, sarebbe più corretto affermare che, grazie a tali flussi, l’Italia è divenuta anche paese di immigrazione (Pugliese, 2002, p.7).

Per circa un secolo, infatti, l’Italia è stato un paese esportatore di manodopera: tra il 1876 e il 1987 sono emigrati quasi ventisette milioni di italiani. Il numero maggiore di espatri si è avuto nel decennio 1901-1910 con oltre 6 milioni di emigranti. Se fino al 1920 il flusso migratorio si rivolgeva soprattutto verso i paesi extraeuropei (America del Sud e del Nord), nel secondo dopoguerra, tra il 1946 e il 1976 quando espatriarono circa 7 milioni di italiani, le destinazioni principali delle emigrazioni sono stati i paesi Nord Europei. Ad oggi il numero complessivo degli italiani iscritti alle anagrafi consolari è pari a 3.840.281: l’Italia è quindi divenuta, come i dati dimostrano, paese di immigrazione, ma la popolazione italiana emigrata all’estero è ancora notevolmente superiore alla popolazione immigrata regolarmente soggiornante nel nostro Paese (Golini, Conti, 2001, p.157-159), che era stimabile alla fine del 2001 in circa 1.600.000 unità (Caritas, 2002, p.77).

Il fenomeno immigratorio in Italia registra i primi saldi positivi agli inizi degli anni ’70. In questo periodo, anche altri paesi dell’Europa del Sud (Grecia, Spagna e Portogallo), tradizionali esportatori di manodopera, cominciano a diventare meta di consistenti flussi migratori (Bruni, Sereni, s.d., p.22). 

Per comprendere tale transizione è necessario tener presente come si è evoluto il fenomeno migratorio in Europa. Possiamo, infatti, distinguere cinque fasi (Venturini, 2001, p.8): 

· dal 1945 ai primi anni ’60: è un periodo di aggiustamento che segue la fine della Seconda guerra mondiale e dei processi di colonizzazione;

· dalla fine degli anni ’50 al 1973: si ha una prevalenza delle migrazioni di lavoro provenienti dai paesi sudeuropei e da Turchia, Marocco, Tunisia e Jugoslavia, verso i paesi dell’Europa del Nord. E’ in questa fase che l’immigrazione acquisisce le caratteristiche odierne, cioè una dimensione di massa ed una scala geografica estesa. Alla base della scelta di attivare politiche di reclutamento di lavoratori stranieri sono stati due elementi connessi all’evento bellico appena concluso, ovvero la necessità di ricostruire gli apparati industriali distrutti e la mancanza di manodopera locale decimata dalla guerra (Orioles, 2002, p.31). Questi flussi, prevalentemente regolari e costituiti da immigrati funzionali al mercato del lavoro industriale, erano inseriti in un processo di trasferimento di forza lavoro che si verificava in base agli accordi tra Stati e istituzioni di primo piano: i lavoratori venivano reclutati nel paese di origine e collocati nelle fabbriche come operai (Perocco, 1999, p.49);  
· la fase successiva fu caratterizzata dalla scelta da parte dei principali paesi europei, tradizionalmente importatori di manodopera, di adottare la cosiddetta “opzione zero” o “politiche di stop”: ovvero politiche migratorie fortemente restrittive che sancivano la fine delle possibilità di ingresso per ragioni di lavoro a coloro che non appartenevano ai paesi della Comunità Europea, la chiusura delle frontiere, l’accoglienza soltanto per ricongiungimento familiare o per asilo politico e lo stanziamento di incentivi per il rimpatrio. Le origini di questa svolta sono rintracciabili nella grave recessione economica dei paesi europei più sviluppati nel biennio 1973-74 causata dalla crisi petrolifera di quegli anni (Ambrosini, 2001a, p.15). Essi, infatti, stavano affrontando profondi mutamenti strutturali dei propri sistemi economici: innanzitutto, la crisi del modello fordista, centrato sulla grande fabbrica, sulla produzione di massa e su un ingente fabbisogno di manodopera non qualificata e, in secondo luogo, l’avvento di un nuovo modello economico, non più centrato sui settori tradizionali dell’industria, ma su quelli del terziario, che richiedevano, non solo un elevato tasso di innovazione tecnologica e scientifica, ma soprattutto una forza lavoro qualificata e scolarizzata. Tuttavia, l’esito sperato delle “politiche di stop”, di porre, cioè, un freno ai flussi migratori, non fu raggiunto: gli immigrati trovarono nuovi spazi di inserimento nell’economia europea (Orioles, 2002, p.78-79) e, spesso, i loro arrivi avvennero in condizioni di irregolarità (Reyneri, 2002, p.381);

· un ulteriore passaggio avvenne negli anni ’80, quando i paesi del Sud Europa cominciarono a diventare mete di immigrazione dai vicini paesi mediterranei e asiatici. Infatti, di fronte alla difficoltà di raggiungere i paesi europei di più antica immigrazione, numerosi migranti ripiegarono verso altri stati, quali Grecia, Spagna, Portogallo e, appunto, Italia (Orioles, 2002, p.32). “Il nostro paese divenne per un disorientato esercito di immigranti quello che in gergo gli esperti chiamano un second best: un’alternativa meno gradita ma praticabile. Una possibilità che per tanti appariva addirittura allettante per la facile raggiungibilità dovuta all’assenza pressoché assoluta di controlli alle frontiere e di norme sull’immigrazione” (Bolaffi, 1996, p.31). “L’Italia, infatti come paese turistico e, fino ad allora, di emigrazione aveva interesse a favorire la mobilità attraverso le frontiere anziché a frenarla” (Ambrosini, 2001a, p.16). Questi primi flussi, quindi, mancando una apposita legislazione, avvennero prevalentemente in forma clandestina: il nostro Paese, di fatto, non era preparato a gestire il fenomeno immigratorio e le istituzioni rimasero indifferenti e inconsapevoli della trasformazione che stava avvenendo (Bruni e Sereni, s.d., p.23). I lavoratori stranieri cominciarono, così, ad inserirsi nell’economia italiana, ormai decollata, e, in questa fase pionieristica, trovarono collocazione soprattutto nell’agricoltura del Mezzogiorno, nella pesca in Sicilia, nell’edilizia nel Friuli e nel lavoro domestico delle grandi città, soprattutto del Centro e del Sud (Orioles, 2002, p.33). Come spiega Bolaffi, “gli immigrati non solo sono arrivati “spontaneamente”, offrendosi a un sistema produttivo che non si era ancora reso conto di averne bisogno, ma hanno trovato lavori e occupazione, in gran parte precari e illegali, prima nell’area meridionale della penisola, meno industrializzata e a più forte tensione occupazionale, e poi nei grandi centri urbani” (Bolaffi, 1996, p.32), dove era più facile, occorre sottolinearlo, rimanere in condizioni di clandestinità (Reyneri, 1996, p.10-11);

· l’ultima fase ebbe inizio alla fine degli anni ’80 e agli inizi degli anni ’90, con la caduta del muro di Berlino: in questo periodo si assiste alla crescita dei flussi dall’Europa dell’Est e dei rifugiati politici, che hanno interessato soprattutto i paesi nordeuropei e, dagli anni ’90, anche quelli sudeuropei (Venturini, 2001, p.8).

La tabella 1.1 alla pagina seguente riporta le principali differenze tra le migrazioni postbelliche e contemporanee nel contesto europeo.

TAB. 1.1   
Le migrazioni in Europa: confronto tra le migrazioni della fase dello sviluppo industriale “classico” (1945-1973) e le migrazioni contemporanee (economia “post- fordista”)
	
	Migrazioni nelle società tradizionali classiche


	Migrazioni nelle società

“post-fordiste”

	Paesi 

di provenienza


	Europa meridionale ed ex colonie
	Europa orientale ed extra-Europa

	Aree

di destinazione


	Europa centro-settentrionale
	Allargate, con l’emergere dell’Europa meridionale

	Caratteristiche 

demografiche

dei migranti


	Inizialmente maschi, giovani, a bassa istruzione. Donne al seguito
	Giovani, con rilevanti quote di popolazione istruita. Anche donne  primomigranti



	Settori 

di inserimento


	Prevalentemente attività centrali del modello di sviluppo: industrie, costruzioni, miniere
	Nicchie secondarie, con un ruolo eminente delle piccole imprese, del basso terziario, dell’economia informale



	Rapporto 

con il sistema 

economico


	Richiesta esplicita, accordi tra Stati per la fornitura di manodopera
	Assenza di domanda esplicita, ma ampio utilizzo formale ed informale



	Cittadinanza

sociale


	Diritti connessi al lavoro regolare in ambiti sindacalmente organizzati
	Accesso problematico ai diritti sociali: diffusione di lavoro irregolare, assenza di politiche esplicite di reclutamento




FONTE: Ambrosini, 2001a, p.20

1.2   La regolazione in materia di immigrazione
1.2.1   Le principali tappe della regolazione italiana
Le normative di riferimento in materia di immigrazione sono state, per oltre cinquant’anni, il Testo Unico delle Leggi di Pubblica Sicurezza del 1931 e il relativo Regolamento d’attuazione del 1940, le quali prendevano in considerazione solo gli aspetti legati alla sicurezza, come l’espulsione e il respingimento alla frontiera, tant’è che lo straniero veniva considerato come un soggetto “socialmente pericoloso” (Bolaffi, 2001, p.35). Oltre ad esse, una serie di circolari ministeriali occasionali e disorganiche rendevano di fatto l’assunzione regolare molto complessa e favorivano l’insorgere di situazioni di irregolarità anche per il lavoratore regolare (Ambrosini, 2001a, p.17). A questa situazione di vuoto legislativo, hanno contribuito le analisi dei flussi migratori condotte in quegli anni: esse vedevano il fenomeno come l’effetto della crescita demografica dei paesi in via di sviluppo e l’espressione di fuga da essi e non consideravano, invece, i fenomeni di attrazione già esistenti nel mercato del lavoro italiano (Bruni, Sereni, s.d., p.23).

Il primo tentativo di disciplinare in modo organico la condizione dei lavoratori stranieri avvenne con la legge n° 943 del 1986, dal titolo “Norme in materia di collocamento e di trattamento dei lavoratori extracomunitari immigrati e contro le immigrazioni clandestine”. Tale legge introduceva, per la prima volta, la figura del lavoratore immigrato e riconosceva una serie di principi e diritti a favore degli extracomunitari, come la parità di trattamento e la piena uguaglianza dei lavoratori stranieri rispetto a quelli italiani. Tuttavia, essa non definiva alcuna procedura di ingresso per motivi di lavoro e ha lasciato inattuate molte sue indicazioni programmatiche (Tomaello, 2002, p.20). In questo periodo, quindi, l’Italia gestiva i flussi migratori in modo sostanzialmente casuale, tanto che erano le organizzazioni religiose a svolgere funzioni di collocamento attraverso la cosiddetta “chiamata nominativa”, che consentiva il contatto tra datore di lavoro e immigrato disposto a lavorare in Italia (Bolaffi, 2001, p.36). Inoltre, tale legge trascurava la complessità del fenomeno migratorio e la sua multiforme composizione (lavoratori agricoli e ambulanti, domestiche, ecc.): essa riguardava, infatti, solo i lavoratori dipendenti immigrati, in quanto si credeva che quest’ultimi rispondessero unicamente alla carenza di manodopera che colpiva le imprese italiane (Pugliese, 2002, p.104). Un ultimo aspetto da sottolineare, è l’introduzione, per la prima volta con questa norma, della procedura della sanatoria per i lavoratori stranieri irregolari: tale strumento permise la regolarizzazione di 105.000 immigrati (Caritas, 2002, p.139). 

E’ con l’approvazione della legge n° 39 del 1990, dal titolo “Norme urgenti in materia di asilo politico, di ingresso e di soggiorno dei cittadini extracomunitari e di regolarizzazione dei cittadini extracomunitari ed apolidi già presenti nel territorio dello stato”, che si introdussero innovazioni legislative di un certo rilievo in materia di immigrazione (Bruni, Sereni, s.d., p.23). La legge, nota anche come “legge Martelli”, dal nome dell’allora vice Presidente del Consiglio che l’aveva promossa, viene approvata in un clima molto teso, in cui per la prima volta il fenomeno immigrazione cattura l’attenzione delle forze politiche, dei mass media e dell’opinione pubblica: in particolare, nell’estate del 1989, desta sconcerto l’omicidio a Villa Literno di un giovane sudafricano, Jerry Maslo. La legge rappresenta un punto di svolta: nonostante le critiche, spesso legittime, che le sono state rivolte, essa costituisce il riconoscimento dell’Italia come paese di immigrazione (Ambrosini, 2001a, p.21-22). Oltre ad affrontare alcune lacune della legislazione precedente riguardo alla condizione dei rifugiati (viene tolta la “riserva geografica”, in base alla quale l’Italia accoglieva soltanto i profughi perseguitati dai paesi comunisti dell’Est Europeo) e all’ingresso, al soggiorno e al respingimento degli immigrati, la nuova legge prevedeva una programmazione annuale degli ingressi per motivi di lavoro decisa annualmente dal governo. In base a tale disposizione, potevano soggiornare in Italia, per motivi di lavoro, i cittadini extracomunitari chiamati e autorizzati nominativamente, previa garanzia di un alloggio adeguato da parte del datore di lavoro e accertamento della mancata disponibilità di un lavoratore italiano o comunitario ad occupare la posizione vacante (Tomaello, 2002, p.22). La norma, inoltre, introduceva la possibilità di una seconda sanatoria: vennero regolarizzati, infatti, circa 222.000 immigrati (Caritas, 2002, p.139). La legge Martelli conteneva i limiti propri della legislazione d’urgenza (si ricordi che essa è la conversione del D.L. n° 416/89) (Valentino, 1997, p.61) ed infatti risultò incompleta in alcuni aspetti importanti, quali: le misure di politica sociale per l’accoglienza degli immigrati, gli interventi a favore dell’integrazione e la regolamentazione del lavoro stagionale (Ambrosini, 2001a, p.22).

Contemporaneamente all’emanazione di questa legge, venne indetta la prima Conferenza Nazionale dell’Immigrazione per il giugno del 1990. La Conferenza rappresentò un momento molto importante di conoscenza del fenomeno migratorio (in quell’occasione l’ISTAT presentò un primo documento che ne descriveva le dimensioni e le caratteristiche) e un tentativo di far prendere coscienza al Paese di questa nuova realtà. Emerse, per la prima volta, la complessità del fenomeno e la difficoltà di dare piena attuazione alla legge appena approvata (Pugliese, 2002, p.106-107).

Negli anni che seguirono, l’immigrazione fu regolamentata, in gran parte, attraverso circolari e decreti amministrativi e, poiché non esisteva un unico ministero con competenza in materia di immigrazione, si verificò un disordinato policentrismo burocratico dove ogni amministrazione perseguiva modalità decisionali proprie (Bolaffi, 2001, p.36-37).

Gli anni ’90 furono poi gli anni dell’emergenza. Infatti, nel luglio 1990 si verificò il primo sbarco dei rifugiati albanesi, accolti inizialmente con favore e solidarietà, seguito da un altro, nel marzo successivo, dove furono evidenti alcuni caratteri dell’esperienza italiana dell’immigrazione (la mobilitazione spontanea, l’impreparazione dell’apparato pubblico, la tendenza a definire e gestire il fenomeno in chiave emergenziale). In questo contesto, il clima diventò molto teso e difficile e prevalsero atteggiamenti di chiusura e ostilità (Ambrosini, 2001a, p.23-24).  

Nel 1995 venne emanato il decreto legge n° 489 contenente “Disposizioni urgenti in materia di politica dell’immigrazione e per la regolamentazione dell’ingresso e soggiorno nel territorio nazionale di cittadini non appartenenti all’Unione Europea”, varato dal governo Dini. Ad esso seguirono ben cinque reiterazioni finché, nel novembre 1996, la Corte Costituzionale lo dichiarò decaduto con una sentenza che sanciva la non reiterabilità dei decreti legge (Tomaello, 2002, p.27). Tale decreto conteneva disposizioni in materia di: regolamentazione dei flussi di ingresso e del lavoro stagionale dei cittadini extracomunitari, ingresso e soggiorno degli stranieri, espulsione e regolarizzazione delle situazioni considerate meritevoli. In particolare, l’art. 1 sanciva la possibilità di impiego dei lavoratori stagionali, ai fini della programmazione dei flussi di ingresso di cittadini extracomunitari già prevista dalla legge Martelli, e la precedenza accordata ai lavoratori già presenti regolarmente in Italia ed iscritti in apposite “liste di collocamento e prenotazione”. Solamente l’accertamento della loro indisponibilità o di un ulteriore fabbisogno, davano la possibilità di rilasciare nuove autorizzazioni per l’ingresso in Italia di altri lavoratori stagionali. L’art. 2 precisava che quest’ultimi potevano soggiornare nel nostro Paese per un massimo di sei mesi per ciascun anno, al termine dei quali dovevano lasciare il territorio nazionale. In questo modo maturavano il diritto di precedenza per il rientro in Italia l’anno successivo. Si prevedevano, inoltre, intese bilaterali tra l’Italia e alcuni paesi esteri per il rilascio di specifiche autorizzazioni a fini lavorativi (Valentino, 1997, p.63-64). Il provvedimento, infine, dispose una terza sanatoria, di cui beneficiarono circa 246.000 immigrati (Caritas, 2002, p.139).

Nel marzo 1998 si arrivò all’approvazione della legge n° 40, la cosiddetta legge Turco-Napolitano, dal titolo “Disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero”. Tale normativa affrontò in modo organico il fenomeno dell’immigrazione, non limitandosi ai soli settori della sicurezza e del controllo dei flussi migratori, ma avviando misure per un’effettiva integrazione degli stranieri regolarmente soggiornanti. La legge prese in esame, in sostanza, tre questioni:

· la realizzazione di una più efficace programmazione dei flussi d’ingresso per lavoro;

· il contrasto dell’immigrazione illegale;

· l’avvio di politiche per una effettiva integrazione degli stranieri regolarmente soggiornanti (come la concessione della carta di soggiorno, rilasciata agli stranieri residenti regolarmente in Italia da almeno cinque anni, previa dimostrazione di percepire un reddito sufficiente per il mantenimento proprio e della famiglia). 

Punto centrale della nuova riforma fu la programmazione dei flussi d’ingresso, già prevista dalla legge Martelli, ma mai resa effettiva pienamente. Si stabilì, infatti, che le quote venissero stabilite annualmente dal governo, attraverso il cosiddetto “decreto flussi”, contenente il numero massimo di immigrati che l’Italia poteva accogliere ogni anno. Vennero previsti diversi tipi di ingresso per lavoro (subordinato, stagionale, autonomo) e una parte delle quote venne riservata in via preferenziale ai paesi con cui erano stati conclusi accordi finalizzati alla regolamentazione dei flussi e delle procedure di riammissione (es. Albania, Marocco, Tunisia, Slovacchia). Si mantenne la procedura d’assunzione per lavoro subordinato, così come stabilito fino ad allora, cioè attraverso la chiamata diretta o nominativa e previa richiesta d’autorizzazione al lavoro. Venne, invece, soppressa la necessità di una verifica, da parte dei competenti uffici provinciali del lavoro, dell’indisponibilità della manodopera locale per la stessa qualifica per la quale si richiedeva l’autorizzazione al lavoro. Tuttavia, la vera novità fu l’istituzione del meccanismo dello “sponsor”: grazie alla prestazione di garanzia da parte di un italiano (anche soggetto collettivo) o di uno straniero regolarmente soggiornante, il lavoratore straniero poteva godere del visto per la ricerca di lavoro valido per un anno. Il garante doveva dimostrare alla questura di poter offrire un alloggio, la copertura di costi per il sostentamento e l’assistenza sanitaria (Trucillo, 1999, p.49-51). 

La legge n° 40/1998 includeva, all’art. 47, una delega al governo ad emanare, entro centoventi giorni, un Testo Unico contenente tutte le norme riguardanti l’immigrazione disposte sia nell’ultima che nelle precedenti normative. Il decreto legislativo n° 286 del 1998, dal titolo “Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero”, di fatto non introdusse innovazioni significative. Esso rappresentò, tuttavia, uno sforzo in direzione di una migliore chiarezza ed omogeneità del quadro normativo e di una maggiore facilità nella consultazione delle norme, in un settore ove permangono numerosi problemi interpretativi. Anche al Testo Unico ha fatto seguito una sanatoria, prevista dal decreto n° 113/1999, di cui al DPCM del 16 ottobre 1998, per regolarizzare le situazioni di illegalità precedentemente createsi (Codini, 2000, p.45-46): ne beneficiarono circa 215.000 immigrati (Caritas, 2002, p.139).

Nel luglio 2002 è stata approvata la legge n° 189 dal titolo “Modifica alla normativa in materia di immigrazione e asilo”, nota come “legge Bossi-Fini”. Tale legge ha introdotto importanti modifiche in materia di immigrazione soprattutto per quanto riguarda la centralità del lavoro per l’ottenimento di un regolare permesso di soggiorno. Le novità più importanti sono (Berti, 2003, p.39-40):

· l’istituzione, presso la Prefettura, di uno sportello unico per l’immigrazione responsabile dell’intero procedimento relativo all’assunzione di lavoratori subordinati stranieri, sia a tempo determinato che indeterminato;

· l’introduzione del “contratto di soggiorno per lavoro subordinato” al quale è connesso il rilascio del “permesso di soggiorno per motivi di lavoro” la cui durata non può superare i nove mesi in relazione ad uno o più contratti di lavoro stagionale (la richiesta di rinnovo va presentata 30 giorni prima della scadenza), un anno in relazione ad un contratto di lavoro subordinato a tempo determinato (la richiesta di rinnovo va presentata 60 giorni prima della scadenza) e il periodo di due anni in presenza di un contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato (la richiesta deve essere presentata 90 giorni prima della scadenza); anche il rilascio del permesso di soggiorno per lavoro autonomo non avrà durata superiore ai due anni. Presso lo sportello unico dovranno siglarsi i “contratti di soggiorno per lavoro subordinato” tra lavoratore e datore di lavoro; quest’ultimo dovrà impegnarsi a garantire la disponibilità di un alloggio che rientri nei parametri minimi previsti dalla legge per gli alloggi di edilizia residenziale pubblica e dovrà impegnarsi al pagamento delle spese di viaggio per il rientro del lavoratore nel paese di provenienza;

· l’abolizione della figura dello “sponsor” prevista dalla precedente legge Turco-Napolitano. Per “facilitare” l’incontro tra domanda e offerta, qualora non ci sia la possibilità di chiamata nominale, la nuova legge prevede che il datore di lavoro possa richiedere, presentando un’apposita documentazione, il nulla osta al lavoro di persone iscritte alle liste istituite presso le autorità diplomatiche e consolari italiane, dove si prenota chi aspira ad un ingresso in Italia per lavoro, solo se entro i venti giorni dalla richiesta il centro per l’impiego competente non è riuscito a trovare un lavoratore italiano o comunitario in grado di coprire il posto. Lo sportello unico per l’immigrazione, quindi, entro quaranta giorni dalla presentazione della richiesta rilascia il nulla osta e gli uffici consolari il visto di ingresso per lavoro;

· l’estensione da cinque a sei anni del tempo necessario per ottenere la carta di soggiorno;

· la riduzione da un anno a sei mesi del tempo concesso al lavoratore straniero che perde il posto per la ricerca di un nuovo lavoro iscrivendosi nelle liste di collocamento: la legge precisa che la perdita del posto di lavoro non costituisce motivo di revoca del permesso che rimane valido per il tempo residuo e comunque mai per un periodo inferiore ai sei mesi;

· la nuova sanatoria che ha visto la presentazione di quasi 700.000 domande (cfr. par. 1.5.5).

Una delle caratteristiche più discutibili delle politiche sull’immigrazione in Italia è il frequente utilizzo dello strumento della sanatoria, che fa dell’Italia un caso unico a livello mondiale (Bolaffi, 2001, p.5). Quasi tutte le leggi sull’immigrazione, come abbiamo visto, hanno previsto una sanatoria allo scopo di regolarizzare le situazioni di illegalità e risolvere le sanzioni collegate alla legge precedente. Secondo Bolaffi, questa rappresenta “una dinamica preoccupante che ha negativamente influito sull’immagine di serietà e affidabilità del nostro Paese” e, continua, “un eccessivo ricorso a questa sorta di indiscriminata assoluzione amministrativa erga omnes funziona come potente incentivo per quanti, pur non avendo i requisiti necessari, sanno che basterà loro riuscire a mettere piede sul suolo del Bel Paese per guadagnare, prima o poi, il diritto a restarvi per sempre”. E’, quindi, secondo lo stesso Autore, “un meccanismo perverso che, come i fatti hanno confermato, tende a riprodursi all’infinito. Infatti, un attimo dopo la chiusura dei termini di una sanatoria, sono già in molti coloro che, memori di quanto appena avvenuto, si danno subito da fare per sfruttare quella successiva” (Bolaffi, 1996, p.37-38).

1.2.2   L’europeizzazione delle politiche migratorie

Per l’Italia, come per gli altri paesi dell’Unione Europea, sono diventati sempre più importanti i vincoli comunitari: lo dimostra la legge Turco-Napolitano preparata e votata in tempi relativamente brevi per rispettare il Trattato di Schengen che imponeva un maggior controllo alle frontiere (Zincone, 2001, p.69). Questo primo accordo stabilì, infatti, la creazione di uno spazio comunitario senza frontiere, all’interno del quale è garantita la libera circolazione delle persone (non solo dei lavoratori), e fissò dei criteri comuni per le condizioni d’ingresso e i visti necessari. Venne adottato anche il SIS (Sistema Informativo Schengen) dove vengono registrate le persone da respingere: tale elemento, insieme alle politiche di chiusura adottate dagli Stati membri, ha indotto ad usare l’espressione “Fortezza Europa”.

I contenuti dell’accordo vennero riaffermati nel Trattato di Maastricht nel 1992, dove si istituì anche la cittadinanza europea. Essa rappresenta un ulteriore elemento di distinzione dai cittadini extracomunitari e di appartenenza per quelli dell’Unione (Pugliese, 2002, p.83-84). 

La comunitarizzazione delle politiche relative all’immigrazione e all’asilo è stata sancita ufficialmente dal Trattato di Amsterdam del giugno 1997 entrato in vigore nel 1999. I singoli Stati hanno rinunciato, su questa materia, ad una parte di sovranità: a partire dal 2004, infatti, la Comunità potrà decidere a maggioranza qualificata dei rappresentanti dei Governi dei Paesi membri che compongono il Consiglio ed il Parlamento Europeo potrà pronunciarsi sulle proposte della Commissione (Zincone, 2001, p.70). 
Un’ulteriore tappa importante di questo processo è stata il Consiglio di Tampere, nell’ottobre 1999, dove i Quindici stabilirono i quattro punti fondamentali della politica europea in materia di immigrazione: 

· partenariato coi paesi di origine: è stato stabilito che la politica dell’Unione in materia di asilo e immigrazione debba prevedere la cooperazione con i paesi di origine e transito degli immigrati;
· regime europeo comune in materia di asilo: si richiede l’adozione di misure comuni in materia di asilo, uno dei fondamentali diritti della politica dell’Unione Europea;
· equo trattamento dei cittadini dei Paesi terzi: attraverso una politica di integrazione che riconosca loro diritti e obblighi analoghi a quelli dei cittadini comunitari;
· gestione dei flussi migratori: si è sottolineato la necessità di adottare un’impostazione globale nella gestione e regolazione dei flussi migratori, anche attraverso la cooperazione dei paesi di origine e di transito, considerando i diritti politici e umani e i problemi dello sviluppo (Zanfrini, 2002, p.34-39).
Per ciò che concerne l’immigrazione per lavoro, la Commissione Europea ha proposto, attraverso la Direttiva n° 386/2001 dal titolo “Proposta di Direttiva del Consiglio relativa alle condizioni di ingresso e di soggiorno dei cittadini di paesi terzi che intendono svolgere attività di lavoro subordinato e autonomo”, un coordinamento delle normative nazionali in materia di ingresso e di soggiorno (Caritas, 2002, p.33). In base a tale Direttiva, l’ammissione di stranieri a fini economici e l’attuazione di una politica di integrazione rimangono competenze dei singoli Stati. Questo, tuttavia, deve avvenire nel rispetto dei criteri fissati nel documento, che stabilisce le modalità e i vincoli per consentire l’accesso al mercato del lavoro dei cittadini di paesi terzi, senza fissare, comunque, alcun obiettivo quantitativo. In tal modo gli Stati potranno decidere riguardo al numero degli immigrati da ammettere nel proprio mercato del lavoro per soddisfare il bisogno di manodopera, ma dovranno elaborare degli annuali piani d’azione per verificare l’andamento dell’anno precedente e predisporre gli orientamenti per quello successivo, nel rispetto della Direttiva della Commissione. Inoltre, quest’ultima esorta ad adottare misure per contrastare il lavoro illegale, non ultima quella di migliorare le informazioni riguardo alle possibilità di ingresso legali nell’Unione (Zanfrini, 2002, p.42-43).

Nonostante l’impegno e gli sforzi compiuti affinché l’Europa adottasse una politica comune in materia di immigrazione ed asilo, il Consiglio europeo di Laeken, del dicembre 2001, ha messo in luce le difficoltà e la ritrosia degli Stati membri nell’adottare un coordinamento in materie considerate, da sempre, riservate alla sovranità statale. Tuttavia, la strada è ormai intrapresa, per questo, anche in tale occasione, sono stati ribaditi le iniziative e gli obiettivi già elaborati in precedenza (Mafrolla, Nascimbene, 2002, p.57-58). 

Molto significativo per gli sviluppi che ha prodotto è stato Consiglio europeo di Siviglia svoltosi nel giugno 2002. Il Consiglio europeo ha infatti dichiarato che “parallelamente alla cooperazione rafforzata per lottare contro l’immigrazione clandestina, occorre accelerare l’esame delle proposte in corso. Il Consiglio europeo chiede senza indugio al Consiglio di approvare: entro dicembre 2002 il regolamento Dublino II; entro giugno 2003 le normative relative sia alle condizioni richieste per beneficiare dello status di rifugiato, sia al contenuto di tale status; le disposizioni sul ricongiungimento familiare e lo status dei residenti permanenti di lunga durata; entro il 2003 le norme comuni in materia di procedure di asilo”. Il Consiglio europeo di Siviglia, a differenza di quello di Laeken, ha posto dunque precise scadenze per l’adozione di alcune proposte in materia e ha sottolineato la necessità di accelerare l’attuazione di tutti gli aspetti del programma approvato a Tampere, specialmente per quanto riguarda le questioni relative all’elaborazione di una politica comune europea in materia di asilo e migrazione (Nascimbene, Favilli, 2003, p.69).

Il cammino verso una politica dell’Unione maggiormente strutturata in tema di migrazioni si è arricchito di un’ulteriore tappa il 19 e 20 giugno 2003 a Salonicco. In tale occasione il Consiglio europeo è pervenuto ad alcune conclusioni importanti per ciò che concerne (Consiglio Europeo di Salonicco, 2003, p. 2-10):

· l’elaborazione di una politica comune in materia di immigrazione clandestina, frontiere esterne, rimpatrio dei clandestini e cooperazione con i paesi terzi. Il Consiglio ha auspicato: lo sviluppo e l’organizzazione del Sistema d’informazione visti (VIS), in modo da attuare un approccio coerente a livello dell’Unione Europea per quanto riguarda i documenti dei paesi terzi, i passaporti dei cittadini dell’Unione Europea e i sistemi d’informazione (VIS e SIS); la continuità e la coerenza dell’azione comunitaria nella gestione delle frontiere esterne affidando all’organo comune di esperti in questo settore l’attuazione e il coordinamento operativi delle misure contenute nel piano per la gestione delle frontiere esterne; una maggiore cooperazione tra gli Stati membri in materia di rimpatrio delle persone soggiornanti illegalmente (che rimane comunque competenza dei singoli paesi) attraverso l’istituzione di appositi meccanismi, compreso l’elemento finanziario; un approccio generale e globale, integrato e equilibrato, che tenga conto della situazione esistente nelle varie regioni ed in ogni singolo paese partner, per ciò che riguarda il dialogo e le azioni dell’Unione Europea nei confronti dei paesi terzi; il consolidamento del principio di solidarietà tra gli Stati dell’Unione, in particolare in termini di cooperazione operativa rafforzata.

· Asilo. Il Consiglio europeo ha ribadito la sua determinazione a istituire un regime europeo comune in materia di asilo, come chiesto nella riunione dell’ottobre 1999 a Tampere e specificato nel giugno 2002 a Siviglia. In questo contesto è stata sottolineata la necessità di adottare, entro al fine del 2003, due proposte di direttiva del Consiglio: la prima che indica le norme minime sull’attribuzione, a cittadini di paesi terzi ed apolidi, della qualifica di rifugiato o di persona altrimenti bisognosa di protezione internazionale e le norme sul contenuto dello status di protezione, la seconda che individua  le norme minime per le procedure applicate negli Stati membri al fine del riconoscimento e della revoca dello status di rifugiato.

· Lo sviluppo, a livello di Unione Europea, di una politica di integrazione dei cittadini di paesi terzi che soggiornano legalmente nel suo territorio. Il Consiglio europeo ha reputato necessario l’elaborazione di una politica globale e pluridimensionale per l’integrazione dei cittadini dei paesi terzi che soggiornano legalmente nell’Unione, ai quali dovrebbero essere garantiti diritti e obblighi analoghi a quelli dei cittadini dell’Unione Europea. In considerazione del fatto che un’effettiva integrazione contribuisce alla coesione sociale e al benessere economico, tale politica dovrebbe abbracciare fattori quali l’occupazione, la partecipazione economica, l’istruzione e la formazione linguistica, la sanità e i servizi sociali, l’alloggio e le problematiche urbane nonché la cultura e la partecipazione alla vita sociale.

1.3   Il modello italiano di integrazione degli immigrati

Per comprendere maggiormente il contesto italiano è utile considerare i diversi modelli di integrazione degli immigrati esistenti. Il termine integrazione, infatti, non ha un significato univoco, ma è un concetto complesso che può variare nel tempo e nello spazio in base alle circostanze storico-politiche del paese considerato e alla fase dell’immigrazione (Golini et al, 2001, p.86).

La tabella 1.2 alla pagina seguente riassume le principali caratteristiche dei quattro diversi modelli di integrazione individuati da Ambrosini. Essi sono (Ambrosini, 2001a, p.24-29):

· il modello temporaneo: caratteristico, soprattutto, delle esperienze nord europee degli anni ’50 e ’60, in particolare della Germania, è diventato nuovamente attuale con i lavoratori stagionali e a “contratto”. Centrato su una concezione funzionalistica dell’immigrazione, considera il fenomeno migratorio come temporaneo e l’immigrato un “lavoratore ospite”, chiamato in base alle esigenze del mercato del lavoro. Egli non deve inserirsi nella società, in quanto viene rimandato in patria quando le ragioni del suo utilizzo non sussistono più oppure per essere sostituito da altri immigrati. L’integrazione dei lavoratori viene limitata anche dagli ostacoli al ricongiungimento familiare e dagli scarsi incentivi a favore della loro inclusione sociale. La cittadinanza viene concessa in base al principio dello jus sanguinis, cioè alla discendenza da cittadini del paese ricevente.

· Il modello assimilativo: tipico del caso francese e statunitense del passato, presume che l’immigrato rinunci alle proprie caratteristiche linguistiche, sociali e culturali allo scopo di adottare i tratti caratteristici del paese ospitante. Inoltre, è scoraggiata la formazione di comunità minoritarie, in quanto possono contrapporsi all’identità nazionale. La cittadinanza si può acquisire con relativa facilità: prevale il principio dello jus soli, in base al quale essa viene attribuita a chi nasce nel territorio dello Stato.

· Il modello multiculturale: originato dal modello flessibile e pluralistico della Gran Bretagna, trova oggi applicazione anche negli Stati Uniti, in Canada, in Olanda e in Svezia. Secondo tale impostazione, le diverse identità culturali ed etniche sono libere di organizzarsi nel rispetto della legge e non è previsto per lo straniero 

l’abbandono della propria specificità culturale. Le politiche della cittadinanza sono relativamente aperte, vige, infatti, il principio dello jus soli. I limiti di questo approccio consistono nell’isolamento e nella marginalità sociale in cui si trovano a vivere le comunità immigrate, che rischiano, in tal modo, di divenire chiuse e autoreferenziali, rafforzando le proprie differenze etnico-culturali.

· Il modello implicito: tipico dell’Europa meridionale e, quindi anche dell’Italia, alla sua formulazione hanno influito le vicende che hanno coinvolto questi paesi nell’ultimo trentennio: la recente trasformazione in paesi di immigrazione, la tardiva consapevolezza dell’irreversibilità di questo processo e la trasformazione dei sistemi economici in senso post-fordista. In questi paesi l’arrivo degli immigrati è avvenuto in modo spontaneistico, senza alcuna politica di reclutamento di manodopera: tale modello si è, quindi, formato in maniera non intenzionale, con un limitato intervento delle istituzioni pubbliche e una scarsa regolamentazione del fenomeno. Gli attori locali (amministrazioni, associazionismo, sindacato) svolgono una funzione importante nell’accoglienza degli immigrati. L’inserimento nel mondo del lavoro è, inizialmente, caratterizzato dall’informalità ed, in seguito, da situazioni più regolari e stabili. Il ciclo migratorio, infine, presenta un’evoluzione piuttosto rapida verso le sue fasi più mature grazie alla formazione di reti etniche di richiamo, ai ricongiungimenti familiari e all’ingresso dei minori nel sistema scolastico.

1.4   Le cause del fenomeno migratorio

Prima di analizzare i dati riguardanti l’Italia, è utile illustrare un aspetto importante quando si parla di immigrazione e, in particolare, di inserimento degli immigrati nel mondo del lavoro, cioè le cause che spingono gli individui a lasciare il loro paese per cercare fortuna altrove. 

Le spiegazioni che sono state date a riguardo possono essere distinte in tre nuclei principali (Ambrosini, 2001a, p.31 sgg):

1. un primo nucleo riconduce le migrazioni a fattori macrosociali. Tuttavia, all’interno di questo primo approccio si possono operare alcune distinzioni. Una prima posizione sottolinea la differenza tra le condizioni economiche e sociali dei paesi di provenienza e di destinazione. Essa enfatizza, quindi, i cosiddetti “fattori di spinta”, che inducono i migranti a raggiungere altri paesi anche in assenza di certezze riguardo al loro futuro lavorativo. Una seconda posizione mette in luce come la crescente globalizzazione delle comunicazioni e degli scambi accresca i legami tra le diverse aree del pianeta. A tal proposito, alcuni teorici della globalizzazione dimostrano come ci sia una evidente contraddizione tra la libera circolazione dei capitali, delle merci e delle informazioni e la chiusura verso la mobilità dei migranti e dei lavoratori. Una terza spiegazione viene fornita dagli studi demografici che analizzano, in modo particolare, i tassi di incremento della popolazione, la distribuzione per età e l’andamento dell’offerta di lavoro dei paesi che si affacciano sul Mediterraneo. Essi introducono, perciò, il concetto di “pressione migratoria”, sottolineando che gli spostamenti della popolazione dal sud al nord del Mediterraneo sono inevitabili. Una quarta argomentazione considera la domanda di lavoro povero esercitata dai sistemi economici più sviluppati. In tali sistemi, infatti, si produce una forte contraddizione tra la richiesta di buone condizioni di lavoro e di uno status sociale dignitoso e la permanenza di occupazioni di bassa considerazione sociale e scarsa redditività, pensiamo al lavoro agricolo stagionale o a quello domestico. Queste letture del fenomeno sottolineano il divario economico tra paesi di partenza e destinazione: esso è, senza dubbio, un elemento importante, tuttavia non può essere considerato sufficiente nel determinare le migrazioni. Infatti, non si spiegherebbero alcuni aspetti: i paesi di provenienza degli immigrati non sono i più poveri, gli immigrati non appartengono alla classi più umili dei loro paesi di origine e solamente una parte dei potenziali migranti decide di partire. Infine, sempre all’interno dei fattori macrosociali, è necessario tener presente la condizione socio-politica di molti paesi di origine degli immigrati. Spesso, infatti, essi sono oppressi da guerre, violazioni dei diritti umani e governi autoritari.
2. Un secondo nucleo di spiegazioni mette in risalto gli aspetti microsociali, cioè quelli relativi alle decisioni individuali. Possiamo tuttavia distinguere due diverse posizioni. La prima considera la scelta migratoria come individuale, basata su calcoli razionali di massimizzazione dell’utilità. In tal senso, la migrazione è vista come possibilità di aumentare la redditività del capitale umano posseduto, inteso come capacità di lavoro in relazione all’età, alla salute e all’istruzione. I vantaggi legati alla scelta di migrare vanno, però, confrontati con i costi: ecco perché solamente chi ha buone possibilità di riuscita è disposto anche a sopportarne i costi e, quindi, a partire. La seconda posizione, invece, considera la scelta migratoria come opzione familiare: è la famiglia, infatti, che decide di inviare uno o più componenti all’estero, con lo scopo di migliorare le condizioni di vita di coloro che sono rimasti in patria. Le obiezioni sollevate al primo gruppo di spiegazioni possono essere qui ripetute. Tuttavia, si può aggiungere la mancata considerazione degli aspetti non salariali, come la voglia di emancipazione, che può caratterizzare la scelta individuale e, in maggior misura, quando essa è all’interno di un progetto familiare. 

3. Il terzo nucleo di spiegazioni si colloca ad un livello intermedio. Anche qui possiamo distinguere tre diverse posizioni. La prima è riconducibile alla teoria delle reti, secondo la quale le migrazioni sono l’effetto dell’azione delle reti di relazioni interpersonali tra immigrati e potenziali tali. I legami che in tal modo si instaurano rappresentano la condizione per il proseguimento delle migrazioni ed, eventualmente, della modifica della loro composizione. Si osserva, tuttavia, che, se da un lato le teorie del network forniscono una valida spiegazione circa la continuazione delle migrazioni, dall’altro non giustifica il loro inizio. La seconda posizione amplia la prospettiva e considera l’importanza delle istituzioni migratorie che mediano tra la volontà individuale di migrare e la concreta possibilità di attuare tale progetto. Per istituzioni migratorie s’intendono, ad esempio, le imprese che reclutano lavoratori all’estero, le associazioni di migranti, le agenzie governative, ecc. Questo approccio ha il merito di evidenziare i diversi enti che influiscono sul progetto migratorio, ma, ponendoli tutti sullo stesso piano, in definitiva risulta confuso. Infine, un’ultima spiegazione intermedia tiene conto dell’importanza della regolazione normativa del fenomeno migratorio. Essa, infatti, può determinare la quantità e la qualità dei flussi: ad esempio, le restrizioni all’ingresso per motivi di lavoro aumentano l’immigrazione irregolare, la possibilità di ricongiungimenti familiari può cambiare la prospettiva del progetto migratorio, le sanatorie generano l’idea di una possibile regolarizzazione futura e, quindi sono soprattutto gli individui più propensi al rischio che decidono di entrare in condizione di clandestinità.

In definitiva, le migrazioni sono fenomeni sociali complessi di cui non è possibile compiere alcuna lettura monocausale. Le loro origini devono essere ricondotte ad una pluralità di fattori, come il contesto economico internazionale, le scelte individuali, i legami familiari e amicali, le norme e le istituzioni. 

1.5   Le dimensioni del fenomeno immigratorio in Italia

1.5.1   Le fonti

La quantificazione del fenomeno immigratorio in Italia presenta alcune difficoltà per l’inaffidabilità e la scarsa uniformità dei dati. Infatti, le istituzioni che forniscono informazioni sugli immigrati sono molto numerose e presentano dati tra loro difformi. Per questo sarebbe auspicabile che, per una valutazione del fenomeno, i numerosi enti preposti si attivassero, principalmente, in due direzioni: a favore di un’integrazione delle fonti e di un miglioramento qualitativo delle metodologie di raccolta e aggiornamento dei dati, tenendo conto anche di un loro possibile uso statistico e non solo amministrativo (IRES F.V.G., 1999, p.99).

In Italia esistono alcune fonti primarie ufficiali che effettuano delle rilevazioni sulla presenza straniera, le principali sono riportate nella tabella 1.3. 

TAB. 1.3   Le principali fonti primarie

	Enti produttori
	Tipo di 

informazione raccolta
	Tipologia di dato
	Livello di disaggregazione territoriale

	Ministero dell’Interno (Questure)
	Permessi di soggiorno
	Dato di stock
	Provinciale

	Ministero 

del Lavoro 

(Uffici Periferici Territoriali)
	Avviamenti, autorizzazioni al lavoro, iscrizione alle liste di disoccupazione
	Dati di stock 

e flusso
	Circoscrizionale

	Registro della Popolazione (Anagrafi Comunali)
	Iscrizione anagrafiche di residenti
	Dati di stock 

e flusso
	Comunale

	INPS
	Contributi versati per manodopera straniera
	Dati di stock
	Macro-aree regionali

	INAIL
	DNA (Denuncia Nominativa Assicurati), assunzioni e cessazioni dei rapporti di lavoro
	Dati di flusso
	Regionale

	Servizio Sanitario Nazionale
	Stranieri residenti iscritti al SSN, dimissioni ospedaliere
	Dati di stock
	Azienda sanitaria

	Provveditorato 

agli Studi
	Iscrizioni scolastiche
	Dati di stock
	Distretto scolastico

	Università
	Stranieri presenti per motivi di studio
	Dati di stock
	


FONTE: IRES F.V.G., 1999, p.100

Oltre ad esse ci sono degli enti che rielaborano e permettono di ottenere per via indiretta i dati forniti dalle fonti primarie. 

Il più importante è l’ISTAT che collabora con alcuni Ministeri nella gestione di particolari archivi (tra cui quello relativo ai permessi di soggiorno) e pubblica studi di settore, con un livello di disaggregazione provinciale, riguardo ai dati sui permessi di soggiorno, sulle residenze, sulla composizione anagrafica degli extracomunitari e sull’inserimento lavorativo e scolastico.

I dati ministeriali e dell’ISTAT vengono elaborati dalla Caritas che pubblica, alla fine di ogni anno, un approfondito annuario statistico, il “Dossier Statistico sull’Immigrazione”. Le informazioni in esso contenute hanno un livello di disaggregazione provinciale per alcuni aspetti (es. permessi di soggiorno) e regionale relativamente ai dati anagrafici, all’inserimento lavorativo, scolastico e socio-culturale degli immigrati. L’équipe che redige il Dossier è stata formata subito dopo l’approvazione della legge Martelli (n° 39 del 1990) e ad essa collaborano ricercatori universitari e altri enti di ricerca. Il Dossier, che esce ormai da più di un decennio, costituisce un prezioso strumento di lavoro a disposizione di ricercatori ed operatori sociali.
Infine, la Fondazione ISMU cura dal 1995, con cadenza annuale, un “Rapporto sulle Migrazioni”, nel quale viene condotta un’approfondita analisi sull’immigrazione, con particolare attenzione ad alcuni aspetti quali la scuola, il lavoro, la salute, l’alloggio e la devianza. Il livello di disaggregazione è nazionale o regionale. La Fondazione è nata con l’intento di promuovere e sostenere le iniziative di approfondimento ed intervento sugli aspetti relativi alla società multietnica e all’immigrazione: in tal senso, è stata pensata come struttura di servizio per studiosi, amministratori e operatori dell’informazione e della formazione (IRES F.V.G., 1999, p.100; Mottura, Pinto, s.d., p.8-9).

L’esistenza di una pluralità di fonti da un lato ci permette di cogliere i molteplici aspetti che caratterizzano la realtà migratoria, dall’altro presenta alcune criticità per la lettura e l’interpretazione dei dati disponibili che possono portare ad una visione distorta del fenomeno. 

Un primo elemento da evidenziare è l‘impiego, da parte degli enti preposti all’analisi del fenomeno migratorio, di differenti strumenti e metodologie che rende difficile l’interpretazione dei dati, soprattutto quando tra di essi si manifestano delle discrepanze. Quest’ultime si evidenziano in quanto la raccolta e l’elaborazione dei dati avviene per scopi eminentemente amministrativi trascurando il loro possibile utilizzo statistico. Infine, tali organismi, pur analizzando lo stesso universo, operano senza attivare tra di essi canali di collegamento e comunicazione.

Un secondo aspetto riguarda la natura amministrativa delle fonti primarie. Essa comporta che la raccolta delle informazioni venga affidata all’iniziativa dei singoli enti o soggetti preposti, i quali, spesso, procedono all’aggiornamento dei dati in modo intempestivo. 

Infine, un terzo elemento riguarda la cadenza cronologica delle rilevazioni che può non evidenziare alcuni cambiamenti, di durata molto breve, avvenuti durante l’arco di tempo in esame.

A questo si aggiunge l’assenza di una quantificazione ufficiale della componente illegale dell’immigrazione: esistono delle stime e delle indagini campionarie, ma nessun dato che determini il valore reale del fenomeno, né per quanto riguarda gli immigrati irregolari (soggetti il cui regolare permesso di soggiorno non è stato rinnovato) né per i clandestini (soggetti che non sono mai stati titolari di un permesso di soggiorno regolare) (IRES F.V.G., 1999, p.100-101).

1.5.2   I nuovi ingressi nel 2001

La quota di popolazione straniera titolare di nuovi permessi di soggiorno (risultato valido a fine anno) è triplicata nel corso di un quinquennio, come mostra la tabella 1.4 alla pagina seguente.

Come evidenziato nella tabella, nel 2001 sono stati rilasciati 232.813 permessi di soggiorno risultati validi a fine anno, pari ad un aumento dal 49,7% rispetto all’anno precedente. Tuttavia, a questi si devono aggiungere circa 73.000 nuovi permessi scaduti entro l’anno per un totale di quasi 306.000 (Caritas, 2002, p.66). Confrontando i dati dei nuovi permessi di soggiorno con lo stock di soggiornanti stranieri registrato a fine 2001 (1.362.630), i nuovi permessi hanno inciso per il 17,1% (Caritas, 2002, p.68).

TAB. 1.4   Permessi di soggiorno rilasciati dal 1997 al 2001 

	Anno
	Permessi di soggiorno

	1997
	85.337

	1998
	119.858

	1999
	130.745

	2000
	155.264

	2001
	232.813


FONTE: Caritas, 2002, p.66, su dati del Ministero dell’Interno
La ripartizione per motivi dei nuovi ingressi, validi a fine anno, è riportata nella tabella 1.5. Rispetto ai dati disponibili per il 2000, i permessi per motivi familiari sono cresciuti di circa 5.000 unità e quelli per lavoro di circa 30.000 unità (Caritas, 2002, p.66).

TAB. 1.5   Tipologia dei permessi di soggiorno rilasciati nel 2001, validi a fine

                 anno

	Tipologia
	Numero
	Percentuale

	Lavoro autonomo
	6.338
	2,7%

	Lavoro dipendente
	86.048
	37,0%

	Motivi familiari
	60.027
	25,8%

	Altri motivi di inserimento

(relig., resid. elettiva, asilo, affidam.)
	41.368
	17,8%

	Motivi diversi
	39.012
	16,7%

	Totale
	232.813
	100,0%


FONTE: Caritas, 2002, p.66, su dati del Ministero dell’Interno

Tra i paesi beneficiari dei nuovi permessi di soggiorno si distinguono quelli dell’Est Europeo, con Albania, Romania, Polonia, Jugoslavia, Russia e Ucraina tra i primi 10. 

La tabella 1.6 riporta i primi 15 paesi per numero di permessi di soggiorno concessi nel corso del 2001 (Caritas, 2002, p.67).

TAB. 1.6   Permessi di soggiorno rilasciati nel 2001: primi 15 paesi

	Paese
	Nuovi permessi
	Inc.% su stock
	Paese
	Nuovi permessi
	Inc. % su stock

	Albania
	27.949
	19,4
	Russia
	5.298
	43,5

	Romania
	18.738
	24,9
	Ucraina
	5.128
	48,0

	Marocco
	17.846
	11,3
	India
	4.820
	16,1

	Cina Popol. 
	8.833
	15,6
	Macedonia
	4.670
	20,2

	Polonia
	8.742
	28,5
	Filippine
	4.648
	7,2

	Stati Uniti
	7.332
	16,8
	Brasile
	4.328
	23,1

	Tunisia
	6.540
	14,1
	Sri Lanka
	4.328
	23,1

	Jugoslavia
	6.020
	16,4
	Tutti i paesi
	232.813
	17,1


FONTE: Caritas, 2002, p.68, su dati del Ministero dell’Interno

Considerando le aree a maggiore pressione migratoria possiamo osservare che:

· al primo posto troviamo l’Est Europeo con 101.148 nuovi permessi di soggiorno, pari al 43,4% del totale: tuttavia, si deve tener presente che gli immigrati provenienti da queste aree vengono per lavori stagionali e, quindi, i loro permessi hanno, in maggior misura, carattere temporaneo;

· segue l’Africa del Nord con 28.948 nuovi ingressi;

· infine, l’Asia Centro Meridionale e Orientale totalizza 33.271 nuovi permessi.

Un ultimo aspetto da considerare riguarda la ripartizione territoriale dei nuovi permessi di soggiorno, che testimonia il diverso dinamismo delle aree del paese. 

La tabella 1.7 riporta i dati riferiti alle varie zone: spiccano le percentuali sul totale dei soggiornanti nel Nord Est e nelle Isole, e, in misura maggiore, nel Sud (Caritas, 2002, p.68).

TAB. 1.7   Ripartizione territoriale dei nuovi permessi di soggiorno rilasciati 

                 nel 2001

	Area territoriale
	Nuovi permessi
	Inc. % sui soggiorn.

	Nord Ovest
	64.993
	14,6

	Nord Est
	59.472
	18,1

	Centro
	66.642
	16,8

	Sud
	30.594
	23,0

	Isole
	11.112
	18,8

	Italia
	232.813
	17,1


FONTE: Caritas, 2002, p.69, su dati del Ministero dell’Interno

1.5.3   I soggiornanti

Nel 2001 si è assistito ad un ridimensionamento del numero di immigrati: i soggiornanti stranieri, infatti, sono passati da 1.388.153 alla fine del 2000 a 1.362.630 al 31 dicembre 2001. Questa diminuzione è avvenuta per due ragioni principali: la ristrutturazione dell’archivio del Ministero dell’Interno con l’eliminazione di permessi doppi o scaduti e il mancato rinnovo di un certo numero di permessi per lavoro in quanto assenti le previste condizioni di reddito (pari almeno a quello previsto per la concessione dell’assegno sociale) e di lavoro (regolarmente dichiarato). Aggiungendo al numero di soggiornanti citato all’inizio del paragrafo, quello, stimato, dei minori si può ipotizzare una presenza straniera regolare di circa 1.600.000 persone, pari al 2,8% della popolazione (Caritas, 2002, p.77). 

Considerando l’evoluzione quantitativa e qualitativa degli ultimi dieci anni, si possono compiere alcune osservazioni di carattere generale:

· il raddoppio del numero degli stranieri titolari di permesso di soggiorno, passati da 648.935 alla fine del 1992 a 1.362.630 alla fine del 2001, esclusi i minori non registrati individualmente;

· la consistente presenza per motivi di lavoro e la capacità di inserimento nel mercato del lavoro;

· l’aumento della popolazione immigrata dovuto ai ricongiungimenti familiari e il numero crescente di minori, fattori che evidenziano la tendenza ad un stabilizzazione del progetto migratorio;

· la pluralità delle appartenenze etno-nazionali, cioè la mancanza di una nazionalità maggioritaria e la presenza di diversi gruppi di una certa consistenza: le prime 10 nazionalità non superano, infatti, il 50% del totale delle presenze regolari. Questo è un elemento che distingue l’Italia nel contesto europeo (Caritas, 2002, p.77-78).

Dai dati del Ministero dell’Interno al 31 dicembre 2001 riferiti alla tipologia dei permessi di soggiorno, si ricava un’immagine stabile dell’immigrazione, ormai divenuta una dimensione strutturale della nostra società. Infatti i principali motivi del rilascio del permesso di soggiorno sono: lavoro (59%), familiari (29%) e altri motivi stabili o di una certa durata (adozione, motivi religiosi, residenza elettiva) (7%).

Gli immigrati soggiornanti per motivi di lavoro sono complessivamente 800.680, suddivisi in: circa 90.000 lavoratori autonomi, 651.000 lavoratori dipendenti e 60.000 disoccupati o alla ricerca di lavoro. Rilevante è la crescita dell’incidenza dei lavoratori autonomi: segnale di ricerca di nuovo protagonismo e di crescita professionale da parte della popolazione immigrata. Per ultimo, si deve tener presente il consistente numero di persone che lavora illegalmente, come irregolari o clandestini, sia nel settore domestico (collaboratrici domestiche, assistenti familiari per anziani o malati) che in quello industriale: tale constatazione ha giustificato il ricorso alla recente sanatoria, ancora in corso, volta a regolarizzare la posizione di coloro che erano già inseriti nel mondo del lavoro.

I motivi familiari riguardano, invece, circa 400.000 persone: l’aumento rispetto allo scorso anno è stato consistente, prova di una apprezzabile progressione dei ricongiungimenti familiari.

Altri motivi di soggiorno di una certa importanza sono:

· rifugio e asilo politico: in Italia sono presenti circa 23.000 rifugiati e 5.155 per asilo politico;

· studio: si contano 30.790 studenti stranieri, dato che pone l’Italia in fondo alla graduatoria europea;

· religiosi: Roma, centro del mondo cattolico, e la sua provincia ospita più del 90% dei soggiornanti per motivi religiosi, che complessivamente ammontano a 48.898;

· protezione sociale: tale permesso viene rilasciato per favorire l’emancipazione dall’ambito dello sfruttamento della prostituzione, si contano in tutto 744 unità (Caritas, 2002, p.78-83).

Tenendo conto delle provenienze continentali, i soggiornanti stranieri regolari al 31 dicembre 2001 sono suddivisi come indicato nella tabella 1.8. 

TAB. 1.8   Immigrati regolari: provenienza continentale (2001)

	Area di provenienza
	v.a.
	perc.
	Area di provenienza
	v.a.
	perc.

	Unione Europea
	147.495
	10,8
	Asia Centro

Meridionale
	104.893
	7,7

	Europa Centro 

Orientale
	394.090
	28,9
	Asia Occidentale
	18.614
	1,4

	Altri paesi europei
	22.300
	1,6
	Totale Asia
	259.783
	19,1

	Totale Europa
	563.885
	41,4
	America Settentrionale
	46.073
	3,4

	Africa 

Settentrionale
	243.846
	17,9
	America Centro Meridionale
	112.133
	8,2

	Africa Orientale
	25.351
	1,9
	Totale America
	158.206
	11,6

	Africa Occidentale
	89.036
	6,5
	Oceania
	2.461
	0,2

	Africa Centro Meridionale
	8.365
	0,6
	Apolidi
	824
	0,1

	Totale Africa
	366.598
	26,9
	Ignoto
	10.873
	0,8

	Asia Orientale
	136.276
	10,0
	Totale
	1.362.630
	100,0


FONTE: Caritas, 2002, p.75, su dati del Ministero dell’Interno
E’ importante evidenziare l’aumento degli arrivi dall’Europa Centro Orientale, che raggiungono le 400.000 unità, incidendo per il 30% sul totale. I nordafricani e gli asiatici del Subcontinente Indiano e dell’Estremo Oriente raggiungono entrambi quota 240.000, pari al 18% del totale.

La graduatoria delle nazionalità non si discosta in modo rilevante rispetto al 2000. Ai primi cinque posti troviamo: Marocco (158.000), Albania (144.000), Romania (75.000), Filippine (64.000) e Cina (57.000). Seguono altri 14 paesi con valori tra le 46.000 e le 20.000 unità. Questa classificazione mette in risalto alcuni aspetti:

· tutti i continenti sono rappresentati con gruppi consistenti;

· è lecito parlare di pluralità etno-nazionale, in quanto non esiste alcun gruppo maggioritario;

· l’incremento delle presenze delle nazionalità più numerose è stato differenziato (Caritas, 2002, p.87-88).
Per quanto riguarda la ripartizione territoriale possiamo notare che:

· il Nord Ovest (32,7%) e il Nord Est (24,1%) raggiungono insieme il 56,8% della presenza immigrata, per cui il Nord si riconferma come l’area di maggior attrazione dell’immigrazione;

· il Centro accoglie il 29% degli stranieri regolari, a differenza del passato quando la percentuale era appena al di sotto del 50%; 

· il Sud e le Isole vedono calare le presenze e si assestano al 14%: il Meridione mantiene i caratteri sia di area di transito che di residenza stabile (Campania e Puglia) (Caritas, 2002, p.99).

1.5.4   I modelli di insediamento territoriale

“La disponibilità di una ricca serie di dati statistici e quantitativi, disaggregati spesso anche per singole province italiane, consente di trattarli anche sistematicamente nella ricerca di una visione d’insieme omogenea ed integrata, che non isola i singoli dati statistici ma li inquadra nella loro interdipendenza e contestualità. E’ così possibile individuare la specificità di ciascuna area territoriale all’interno del contesto nazionale, che a sua volta può contribuire a individuare strategie di intervento geograficamente mirate che facilitino il processo di inserimento degli stranieri nelle diverse realtà locali” (Caritas, 2002, p.100). 

Sulla base di questa premessa, è possibile descrivere come si presenta la situazione degli immigrati nel 2001 nelle grandi aree del Paese.

Il Settentrione

Quest’area è quella a più intenso insediamento migratorio con oltre la metà (56,8%) degli stranieri presenti in Italia. Nel Nord Ovest si trovano circa 500.000 presenze, su un totale di 800.000, mentre il Nord Est, con la sua dinamica economia si sta affermando come nuovo polo di stabilità per la popolazione immigrata. 

La crescita della presenza straniera conferma la notevole capacità di attrazione dell’area settentrionale del Paese verso gli immigrati (+156.287): essi trovano qui le condizioni necessarie per realizzare un progetto migratorio a medio-lungo termine. A conferma di questo, è necessario evidenziare che il Settentrione ha creato il 63,1% dei posti di lavoro occupati dagli stranieri in Italia, dei quali oltre la metà si trova nel Nord Est. Rispetto al totale nazionale, si trova qui il 59,3% dei soggiornanti per lavoro dipendente e il 57,1% dei lavoratori autonomi.

Per quanto riguarda la pluralità etno-nazionale, essa è più limitata rispetto al panorama nazionale: la comunità maggioritaria è il Marocco in tutte le regioni, tranne in Trentino Alto Adige (Germania) e in Friuli Venezia Giulia (USA).

La presenza femminile è pari al 44% del totale e incide, in percentuale, in misura minore rispetto alla media nazionale, mentre gli stranieri in giovane età sono particolarmente numerosi (è presente il 61,1% dei minori stranieri residenti in Italia).

Il Nord Ovest ha una tradizione di insediamento stabile maggiore rispetto al Nord Est: nel Nord Ovest risiede da almeno 5 anni il 49,8% dei soggiornanti contro il 45,3% nel Nord Est e il 25,3% da almeno 10 anni contro il 22,5%. Tuttavia, nel Nord Est ci sono dei segnali che lasciano prevedere un progressivo allineamento di queste due zone, per quanto riguarda il processo di radicamento nel territorio: un maggior numero di ricongiungimenti familiari, una più alta quota di coniugati (anche con prole), una più consistente presenza di giovani, un maggior tasso di natalità presso la popolazione straniera, l’incidenza più elevata di alunni stranieri e una notevole inclinazione ai matrimoni misti (Caritas, 2002, p.101-102).
Il Centro

Il Centro è la seconda area per numero di presenze straniere con quasi 400.000 soggiornanti.

Due sono le peculiarità di quest’area:

· la componente femminile (49,1%) è quasi pari a quella maschile;

· l’area romana, caratterizzata dalla presenza della capitale mondiale del cattolicesimo, ospita un ragguardevole numero di religiosi/e (un quinto dei soggiornanti).

Il saldo migratorio positivo (+79.225) evidenzia quest’area come un punto di attrazione importante per gli immigrati che arrivano in Italia.

Come per il Settentrione, la pluralità etno-nazionale non risulta particolarmente elevata: le prime dieci comunità contano il 56,3% degli immigrati locali, mentre in Italia il dato scende a 50,8%.

L’area oggi si connota, soprattutto, per il sua funzione di smistamento, mentre nel passato, prima che il Settentrione acquisisse il suo spiccato ruolo, erano più accentuati i processi di radicamento nel territorio. Infatti, ben il 27,0% è residente in quest’area da almeno 10 anni, contro il 25,2% del valore nazionale. A causa di questa minore capacità di attrazione e della consistente presenza di soggiornanti per motivi religiosi, ci sono dei segnali che indicano un minor inserimento sociale rispetto al panorama nazionale: coniugati con prole sul totale dei soggiornanti (8,7% rispetto alla media italiana del 12,6%), permessi per motivi familiari sul totale dei residenti (21,2% contro il 24,3%) e tasso di natalità immigrata (15,7‰ rispetto al 18,9‰). Tuttavia, si deve tener conto di due elementi che testimoniano la qualità del processo di integrazione di coloro che si sono insediati qui da lungo tempo: la consistenza dei matrimoni misti sul totale dei matrimoni celebrati (8,5% su una media italiana del 5,1%, in base ai dati del 1997) e il numero di studenti immigrati rispetto al complessivo ammontare degli alunni (2,11% contro l’1,47%).

La funzione diversa che quest’area ha acquisito nel tempo, da luogo di stabile inserimento ad area di smistamento e passaggio verso le zone settentrionali, è spiegabile, soprattutto, tenendo conto del grado di inserimento occupazionale degli stranieri nell’area. Il mercato del lavoro locale non è, infatti, in grado di assorbire in modo adeguato la manodopera immigrata sia in termini quantitativi (differenza tra nuovi posti di lavoro e disponibilità di forza lavoro straniera) sia in termini qualitativi (maggioranza di lavori stagionali o precari): i soggiornanti per lavoro dipendente sono il 28,7% di quelli presenti in Italia, ma i nuovi posti di lavoro per stranieri nel mercato del lavoro locale sono il 19,5% di quelli prodotti a livello nazionale (Caritas, 2002, p.102-104).

Il Meridione

L’area del Meridione, che comprende sia le regioni del Sud d’Italia che le Isole, conta circa 200.000 soggiornanti.

Questa zona si caratterizza per il suo ruolo di primo approdo per le popolazioni straniere che arrivano nel nostro Paese e di partenza verso le zone più ricche del Nord d’Italia: essa, infatti, non offre valide opportunità per un inserimento stabile nel contesto locale socio-lavorativo. Anche il saldo migratorio complessivo risulta negativo (-54.188), ad eccezione dell’Abruzzo (+4.361) e del Molise (+66).

La popolazione maggiormente presente è quella albanese, con il 18,5% dei soggiornanti, ad eccezione della Campania (USA) e della Calabria (Marocco); nelle isole il gruppo più consistente è quello tunisino, con il 16,6% dei locali. La pluralità etno-nazionale non è accentuata, in quanto le prime dieci comunità raggiungono il 69,5% al Sud e il 74,6% nelle Isole, rispetto ad un valore italiano del 50,8%. Da rilevare la consistente presenza della componente extracomunitaria in relazione alla media nazionale (96,4% nel Sud e 91,7% nelle Isole): ciò si spiega tenendo presente la posizione geografica dell’area che la rende meta della pressione migratoria della fascia maghrebina e balcanica.

La conferma della mancanza di un insediamento stabile in quest’area viene da alcuni dati che riguardano: la percentuale di donne (45,2% nel Sud e 44,2% nelle Isole, rispetto al 45,8% dell’Italia); l’incidenza della popolazione ultrasessantunenne sui residenti (4,9% al Sud e 2,8% nelle Isole, a fronte del dato italiano del 6,2%); la presenza dei minori (16,0% al Sud e 17,9% nelle Isole, contro la media italiana del 19,0%) ed, infine, il tasso di natalità della popolazione straniera (12,1‰ nel Sud e 11,7‰ nelle Isole, rispetto alla media italiana del 18,9‰).

Nella tabella 1.9 vengono distinti i soggiornanti, al 31 dicembre 2001, per aree di insediamento e sesso (Caritas, 2002, p.104-106).

TAB. 1.9   Permessi per area di insediamento e sesso (31/12/2001)

	Aree di insediamento


	Numero
	di cui: Femmine
	% Femm.

	Nord Ovest
	444.876
	201.339
	45,3

	Nord Est
	328.488
	144.786
	44,1

	Centro
	396.834
	198.356
	50,0

	Sud
	133.263
	63.360
	47,5

	Isole
	59.169
	27.980
	47,3

	Italia
	1.362.630
	635.821
	46,7


FONTE: Caritas, 2002, p.106, su dati del Ministero dell’Interno 
1.5.5   L’affermarsi della stabilità

Come sottolinea Blangiardo, “alla luce dei dati statistici più recenti, il fenomeno della presenza straniera in Italia continua ad evidenziare segnali di consolidamento sia sotto il profilo della consistenza numerica, sia rispetto alle sue caratteristiche di insediamento sul territorio e nella società” (Blangiardo, 2002, p.17) e, continua, “in questo processo di maturazione che trasforma l’immigrazione di lavoratori in insediamento di popolazione un ruolo determinante è svolto sia dai ricongiungimenti familiari, sia dai processi di ricambio generazionale interni al collettivo” (Blangiardo, 2002, p.22).

L’evoluzione in atto indica, infatti, che la presenza straniera in Italia combina, in misura sempre maggiore, alla regolarità del soggiorno la fissazione di una dimora abituale. Confrontando il numero dei maggiorenni residenti e il corrispondente numero di quelli regolarmente soggiornanti, si passa da una percentuale di circa l’80% nel 1997 al 90% nel 2001. La tabella 1.10 indica la progressione di tale processo tra il 1997 e il 2001.

Tra i residenti diventa sempre più numerosa la componente proveniente dai paesi a forte pressione migratoria (paesi in via di sviluppo e dell’Est Europa), la cui quota passa dal 75% del 1995 all’86% del 2001. La percentuale delle donne cresce notevolmente, passando dal 68% all’83% (Blangiardo, 2002, p.18-19).

TAB. 1.10 
Permessi di soggiorno e popolazione straniera residente al 1° gennaio degli anni indicati (in migliaia)

	
	1997
	1998
	1999
	2000
	2001

	Permessi di soggiorno


	986
	1.023
	1.091
	1.252
	1.388

	di cui relativi a maggiorenni


	958
	991
	1.047
	1.190
	1.318

	Residenti


	885
	992
	1.116
	1.271
	1.465

	di cui maggiorenni


	759
	842
	930
	1.041
	1.187

	Residenti maggiorenni per ogni 100 permessi a maggiorenni
	79,2
	85,0
	88,8
	87,4
	90,0


FONTE: Blangiardo, 2002, p.18, su dati dell’ISTAT e del Ministero dell’Interno

Tale processo di stabilizzazione presenta, tuttavia, delle differenze sotto il profilo territoriale. I dati confermano la preferenza verso le regioni del Nord: il Nord Est accoglie il 22% dei residenti contro il 10,1% del Sud, escluse le Isole (Blangiardo, 2002, p.19). 

Per quanto riguarda i ricongiungimenti familiari, si assiste quasi ad un raddoppio nell’ultimo decennio: si passa dal 14,2% nel 1992 al 26,4% nel 2001, con particolare incidenza della popolazione femminile (45,4%). In linea con tale andamento, si evidenzia, inoltre, una crescita delle iscrizioni anagrafiche della componente giovanile: i cittadini stranieri con meno di 15 anni aumentano dall’8,6% nel 1990 al 12,7% nel 1997. 

Circa il tasso di natalità della popolazione straniera, esso è pari a circa il doppio del dato medio relativo alla popolazione italiana e ha raggiunto, nel 1999 livelli superiori al 20‰ nel Nord (Blangiardo, 2002, p.22-23). 

Questi dati, insieme all’osservazione che la popolazione immigrata risulta notevolmente più giovane rispetto a quella italiana (solo il 25% supera i 40 anni, mentre la percentuale raddoppia tra gli italiani), hanno una rilevante importanza considerando il declino demografico dell’Italia, che è risultata nel 2001 il paese più vecchio del mondo, superando, così, di poco il Giappone (Caritas, 2002, p.168-169). 

Un ultimo aspetto da sottolineare è l’equilibrio nella distribuzione di genere, dovuto in parte ai processi di ricostituzione familiare che, attraverso i ricongiungimenti familiari, portano alla stabilità del processo migratorio (cfr. tabella 1.7).

1.5.6   La regolarizzazione del 2002-2003

L’anno 2002, per ciò che riguarda soprattutto il rapporto tra mercato del lavoro italiano e popolazione immigrata, verrà ricordato come l’”anno della grande sanatoria” (Ambrosini, 2003, p.115). 

Infatti, pur nel contesto restrittivo delle modifiche legislative apportate alla legge n° 40/98 dalla attuale legge n° 189/02, si è imposta all’attenzione delle forze politiche la necessità di regolarizzare la posizione di migliaia di lavoratori inseriti nel nostro sistema economico. L’ipotesi di sanatoria ha riguardato dapprima il solo settore delle collaborazioni familiari e delle attività di assistenza alle persone ma si è poi allargata all’insieme del lavoro dipendente: in totale, il numero di domande di regolarizzazione ha raggiunto quasi quota 700.000, di gran lunga superiore ai vari provvedimenti di questo genere che si sono succeduti negli anni scorsi (cfr. par. 1.2.1). Se tutte le domande verranno accolte
, il numero di immigrati regolarmente soggiornanti nel nostro Paese aumenterà di circa il 50% (Ambrosini, 2003, p.115). 

Il provvedimento ha offerto al datore di lavoro la possibilità di regolarizzare il lavoratore straniero irregolare che abbia prestato la propria attività durante i tre mesi antecedenti l’entrata in vigore della legge. La novità rispetto alle sanatorie precedenti è costituita dal fatto che questa volta non sono stati gli immigrati regolarizzare la propria posizione ma questa era regolarizzata da un datore di lavoro (Berti, 2003, p.40).

I primi dati resi noti consentono di conoscere i totali dei due settori della regolarizzazione, quello domestico-assistenziale e quello economico-produttivo. Essi dimostrano un sostanziale equilibrio tra i due, con una leggera prevalenza del secondo: 340.258 domande nel settore domestico-assistenziale contro 356.501 in quello economico-produttivo. Questo primo dato è interessante per capire le dimensioni e la composizione del lavoro immigrato irregolare: esso riguarda in ugual misura famiglie e imprese e interessa trasversalmente la società e l’economia italiana, rispondendo a esigenze (e convenienze) di molti soggetti (Ambrosini, 2003, p.116). Da notare che le domande presentate ammontano ad un numero superiore di quello dei residenti in posizione irregolare come stimati ancora all’inizio del 2002: probabilmente l’annuncio della sanatoria fin dall’inizio del 2002 ha incentivato ingressi e soggiorni irregolari vista la prospettiva, appunto, di sanare la situazione (Codini, 2003, p.51).

Come evidenziato dalla tabella 1.11 alla pagina seguente, la distribuzione delle domande di regolarizzazione presenta delle accentuazioni locali diverse. Il Lazio, grazie soprattutto alla presenza di Roma, guida la graduatoria nel settore domestico-assistenziale con quasi 75.000 richieste, precedendo la Lombardia che raggiunge quasi quota 63.000. Nel settore economico-produttivo, invece, la Lombardia ottiene il primo posto con circa 100.000 richieste. 

TAB. 1.11  
Istanze di regolarizzazione presentate, complessive e in rapporto agli immigrati regolarmente soggiornanti 

	Regioni
	Istanze di regolarizzazioni complessive
	% istanze di regolarizzazione su popolazione immigrata (titolari di permessi di soggiorno al 31.12.2001)

	Lombardia
	159.168
	50,8

	Lazio
	123.314
	52,2

	Campania
	63.061
	99,0

	Veneto
	60.336
	47,3

	Piemonte
	57.537
	60,0

	Emilia Romagna
	57.360
	45,3

	Toscana
	49.794
	52,7

	Liguria
	16.993
	52,0

	Sicilia
	16.274
	34,0

	Marche
	14.757
	37,6

	Calabria
	14.341
	105,0

	Puglia
	13.524
	41,5

	Umbria
	13.349
	49,8

	Abruzzo
	9.074
	50,2

	Friuli Venezia Giulia 
	8.270
	20,2

	Trentino Alto Adige
	5.344
	16,0

	Sardegna
	2.915
	25,9

	Basilicata
	2.511
	80,1

	Molise
	996
	46,8

	Val d’Aosta
	686
	25,1

	Totale
	696.759
	50,2


FONTE: Ambrosini, 2003, p.116, su dati dell’INAIL 

Considerando il numero di domande di regolarizzazione, le regioni italiane possono essere distinte in tre fasce (Ambrosini, 2003, p.116-117):
· regioni a bassa incidenza delle istanze di regolarizzazione (e, quindi, presumibilmente, dell’impiego di lavoratori immigrati in condizione irregolare) sul complesso dei soggiornanti. Assumendo come soglia il 40% vi rientrano Trentino Alto Adige, Friuli Venezia Giulia, Val d’Aosta, Sardegna, Sicilia, Marche;

· regioni a media incidenza delle istanze (tra il 40% e il 60% dei permessi di soggiorno), tra cui ci sono le grandi regioni centro-settentrionali dove il lavoro degli immigrati è più diffuso: oltre a Lombardia e Lazio, Veneto, Piemonte, Emilia Romagna, Toscana, Liguria, Umbria, Abruzzo, Molise, Puglia;

· regioni ad alta incidenza delle domande di regolarizzazione (oltre l’80%), tutte concentrate al Sud: Basilicata, Campania, Calabria.
Per comprendere i motivi di questa distribuzione si devono considerare almeno tre fattori (Ambrosini, 2003, p.117-118):

1. il peso effettivo del lavoro degli immigrati sprovvisti del permesso di soggiorno: sembra ragionevole pensare che tale fenomeno sia più diffuso al Sud rispetto che al Nord;

2. la capacità di accedere alla regolarizzazione: poiché questa rientra nella facoltà del datore di lavoro, significa essere in grado di persuaderlo od obbligarlo senza perdere l’occupazione. Probabilmente, sono le regioni dotate di sistemi economico-produttivi dinamici e interessate da penuria di manodopera a presentare maggiori opportunità in questo senso;

3. l’intervento di intermediari illegali, in grado di procurare finti contratti di lavoro agli immigrati disposti a pagarli: è plausibile che questo fattore sia più diffuso in alcune regioni rispetto ad altre.

1.6   Uno sguardo all’Europa

La popolazione straniera in Europa, all’inizio del 2000, è risultata pari a poco meno di 19 milioni (18.775.000) e l’incidenza sull’insieme della popolazione europea è di circa il 5%, cioè un cittadino straniero ogni 20 abitanti (Caritas, 2002, p.25).

La ripartizione geografica vede al primo posto la Germania con oltre 7 milioni di immigrati, seguita da Francia (3-4 milioni) e Gran Bretagna (2 milioni). L’Italia si colloca al quarto posto con circa 1.600.000 stranieri regolari. Il Belgio, l’Austria, la Spagna, l’Olanda e la Svezia seguono nell’ordine l’Italia con una presenza straniera tra le 400 e 900 mila unità. 

Per quanto riguarda la densità, l’Austria, il Belgio e la Germania presentano dei valori decisamente superiori alla media europea (9-10%), mentre Francia, Danimarca e Svezia superano di poco tale valore (5-6%). Leggermente inferiore al valore medio comunitario è quello di Olanda, Regno Unito e Irlanda (3-4%). Infine, notevolmente più bassa è la densità nei paesi del Sud Europa (Portogallo, Spagna, Italia e Grecia), pari a 1-2% (Farina, 2002, p.32-33). 

In generale, gli immigrati extracomunitari rappresentano il 70-80% delle presenza straniera in oltre la metà dei paesi dell’Unione e, di questi, più dell’85% appartiene a paesi economicamente non sviluppati o in via di transizione (Blangiardo, Farina, 2003, p.37). Più precisamente, i cittadini extracomunitari caratterizzano maggiormente le immigrazioni di Italia, Austria e Grecia, dove raggiungono la quota dell’87%. Il fenomeno è prevalentemente comunitario, invece, in Irlanda e Belgio (60-70%), con valori molto alti anche in Spagna, Svezia e Francia (40-30%) (Caritas, 2002, p.26). 

Tra le nazionalità extracomunitarie, spicca la dimensione della presenza turca in Germania (oltre 2 milioni) e la diffusione di quella marocchina, che detiene il primo posto, in termini quantitativi, in ben quattro paesi europei (Belgio, Italia, Olanda e Spagna). La presenza immigrata risente anche dei rapporti storici, soprattutto di tipo coloniale, tra i paesi: ci sono indiani e pakistani nel Regno Unito, congolesi in Belgio, capoverdiani, brasiliani e angolesi in Portogallo.

Infine, l’aumento delle richieste di asilo, che ha interessato maggiormente la Germania (fino alla metà degli anni ’90 vi sono state formulate il 45-51% di domande), rispecchia il carattere politico di una parte delle migrazioni internazionali. Tale fenomeno è dovuto ai cambiamenti politico-istituzionali avvenuti nello scorso decennio sia in Europa che altrove (Farina, 2002, p.34-35). 
� Il Ministro del Welfare Maroni ha dichiarato in un’intervista che l’accettazione delle domande di regolarizzazione sarà sicuramente vicino al 100% “perché alla base c’è una garanzia, e cioè che la domanda di regolarizzazione viene fatta direttamente dal datore di lavoro” (Berti, 2003, p.43).
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